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Libano, ultima occasione 
Gemayel ha aperto 
la nuova fase del 
dialogo nazionale 

Ha lanciato un appello per un cessate il fuoco «totale e imme
diato» - Oggi sarà l'opposizione a far sentire la sua voce 

LOSANNA — L'hotel Beau Rivage vigilato come una fortezza. 
Accanto: due esponenti dell'opposizione. Frangieh (a sinistra) 
e .Jumblatt (a destra) 

LOSANNA — Con un breve 
discorso del presidente Amin 
Gemayel si è aperta ieri la 
seconda sessione della con
ferenza di riconciliazione 
nazionale libanese. Malgra
do lo scetticismo della vigilia 
e malgrado anche ieri a Bei
rut si sia sparato e ci siano 
state nuove vittime, il dialo
go interlibanese sembra 
dunque aver preso il via. Oc
correrà naturalmente aspet
tare l'inizio vero e proprio 
della discussioni (che avrà 
luogo oggi) e verificare nelle 
prossime ore e giorni quali 
siano 1 margini effettivi di 
possibile accordo. Tuttavia, 
il fatto che le parti bellige
ranti si siano finalmente in
contrate. al massimo livello, 
è di per sé un elemento posi
tivo. 

Nel suo discorso di apertu
ra, Gemayel ha indicato al
cuni punti che ha definito 
•prioritari e non soggetti a 
condizioni* per uscire dalia 
situazione creata da nove 
anni di una •folte» guerra ci
vile («considero — ha detto 
Gemayel — le centomila vit

time della guerra come mar
tiri del Libano»)- Il primo 
punto è una immediata fine 
dello stato di guerra, con un 
fermo impegno per un cessa
te il fuoco immediato, stabi
le, totale e definitivo. È poi 
necessario raggiungere «un 
accordo espresso e definitivo 
sulla liberazione ed unifi
cazione del Libano». Terzo 
punto, una intesa sui proget
ti «di riforma in tutti i campi 
e su tutti i soggetti richiesti 
dall'interesse libanese». Infi
ne, la costituzione di un go
verno «di unità nazionale e dì 
salute pubblica, che abbia il 
compito prioritario della sal
vezza della patria». 

Con una evidente apertu
ra verso l'opposizione, Ge
mayel ha detto di vedere 11 
Libano post-bellico come 
uno Stato «sovrano con iden
tità araba» e come una na
zione «libera e democratica», 
e si è poi soffermato a sotto
lineare la revoca dell'accor
do Israelo-libanese del 17 
maggio. «Non abbiamo esita-
to —'- ha detto — a negoziare 
l'accordo del 17 maggio, per 

la liberazione del nostro suo
lo, in un momento in cui Io 
consideravamo come l'unico 
mezzo per arrivare al nostro 
obiettivo. Quando questo ac
cordo si è rivelato un ostaco
lo noi non abbiamo esitato. 
ad abrogarlo. Tra l'accordo e 
la patria la scelta cade obbli
gatoriamente sulla seconda. 
D'altra parte — ha detto an
cora Gemayel — questa scel
ta riflette la volontà popola
re». Un modo appena velato, 
come si vede, di ammettere 
la sconfitta della sua politi
ca. 

Le parole di Gemayel sono 
state applaudite da tutti i 
presenti, con la eccezione del 
leader druso Jumblatt e di 
quello sciita Berri. Ciò ha 
confermato che l'opposizio
ne si presenta a Losanna con 
una posizione articolata: i 
due alleati di Jumblatt nel 
Fronte di salvezza nazionale, 
il maronita Frangieh e il 
sunnita Karameh, hanno in
fatti duramente contestato 
la ipotesi falangista di «can-
tonalizzazione» del Libano, 
ma hanno anche esplicita

mente escluso la eventualità 
di una sostituzione di Ge
mayel, affermando che la ri
chiesta delle sue dimissioni 
(già avanzata da Jumblatt e 
Berri) «è una cosa vecchia». 

La conferenza si svolge In 
un salone dell'hotel Beau Ri
vage fra un apparato di sicu
rezza mastodontico, che ha 
trasformato l'albergo in una 
vera e propria fortezza. La 
disposizione delle delegazio
ni nella sala della conferenza 
riflette con evidenza (come 
del resto già nella sessione 
dello scorso ottobre) i con
trasti e le difficoltà in cui i 
lavori si svolgono. Le delega
zioni sono sedute a tavoli se
parati: uno per i leaders della 
destra (il falangista Pierre 
Gemayel e il llberal-naziona-
le Chamoun), uno per i mo
derati (il sunnita Saeb Salem 
e Io sciita Adel Osselrane), 
uno per gli oppositori (nell* 
ordine, il 'maronita Fran
gieh, il druso Jumblatt, Io 
sciita Berri e il sunnita Ka
rameh) e infine uno per i due 
osservatori, che sono il mini

stro saudita Mohamed Ibra-
hlm Massoud e il nuovo vice
presidente siriano Abdel Ha-
lim Khaddam. 

La seduta si è aperta con 
sette ore di ritardo proprio a 
causa di Khaddam: questi 
infatti è arrivato solo ieri po
meriggio, essendo stato trat
tenuto a Damasco appunto 
per il rimpasto che lo ha vi
sto lasciare il ministero degli 
esteri per diventare uno del 
tre nuovi vicepresidenti del
la repubblica (come riferia
mo a parte). Stranamente 
però la seduta — rinviata 
dalle 10 alle 15 e poi alle 17 
ufficialmente per aspettare 
Khaddam — è poi comincia
ta prima che lui arrivasse. 

Da Beirut, intanto, come 
si è detto, sono giunte notizie 
di nuovi scontri, ma anche 
un'altra notizia che potrebbe 
avere riflessi positivi a Lo
sanna: l'annuncio che il capo 
dell'esercito generale Tan-
nous (maronita) e altri uffi
ciali ritenuti responsabili dei 
bombardamenti sui quartie
ri sciiti hanno offerto a Ge
mayel le loro dimissioni. 

Rimpasto al vertice 
a Damasco, nominati 
tre vice per Assad 

DAMASCO — Rimpasto al vertice in 
Siria: confermando le Indiscrezioni 
dei giorni scorsi, da ieri sono affian
cati al capo dello Stato, Hafez el As
sad, tre vice-presidenti; si è inoltre 
proceduto ad un rimpasto del gover
no presieduto da Abdel Rauf al 
Kasm. I tré vice-presidenti sono: A-
bdel Halim Khaddam, che lascia la 
carica di ministro degli esteri; il fra
tello del presidente Assad, Rifaat el 
Assad, capo delle brigate speciali di 
sicurezza; e II vice-segretario regio
nale (cioè siriano) del partito Baas, 
Zuhalr Mashraqa. 

La nomina dei tre vice-presidenti 
costituisce in effetti la novità essen
ziale dei rimpasto; essa è stata detta

ta — secondo gli osservatori — dalla 
necessità da un lato di assicurare 
una transizione indolore dei poteri 
nel caso di un ritiro di Assad dalla 
politica attiva (il presidente, si ricor
derà, è stato seriamente malato nel
l'autunno scorso) e dall'altro di im
pedire, in questa stessa eventualità, 
una incontrollabile ascesa del fratel
lo Rifaat. Khaddam ha assunto l'in
carico di primo vice-presidente. 

Ministro degli esteri in sostituzio
ne di Khaddam è stato nominato 
l'ex-ministro di stalo Faruk al Sha-
ra. Stretto collaboratore di Assad, Al 
Shara è stato in passato ambasciato
re di Siria a Roma. Al ministero della 
difesa è stato confermato il generale 
Mustafa Tlass. 

Per le armi chimiche 
airirak smentita di 

due imprese italiane 
ROMA — Nuove polemiche e nuove 
smentite sulla questione del presun
to impiego di armi chimiche da parte 
irakena nella guerra con l'Iran. Ieri 
il quotidiano francese «Liberation» 
ha sostenuto, citando «una fonte oc
cidentale bene informata», la esi
stenza di una fabbrica segreta di gas 
nervino nel deserto irakeno, ripren
dendo nella sostanza le rivelazioni 
già pubblicate il giorno prima dall' 
inglese «Observer». Il quotidiano di 
Londra aveva chiamato In causa 
una impresa del gruppo Montedison; 
secondo •Liberation» la fabbrica sa
rebbe stata costruita dalla società i-
taliana •Tecnipetrol». Aliale della pe
trolchimica francese •Technip». Alle 
affermazioni del quotidiano france

se la «Tecnipetrol» ha opposto una 
recisa smentita, dichiarando di «non 
aver mai costruito alcun impianto di 
questo tipo in Irak e di non aver 
nemmeno partecipato a gare di ap
palto degli stessi». Anche la Montedi
son ha ribadito ieri 'in modo catego
rico» la smentita già diffusa domeni
ca. 

A Vienna intanto domenica sera è 
deceduto un terzo soldato iraniano, 
per sospette lesioni da gas tossico. Il 
governo di Baghdad ha ancora una 
volta respinto le accuse sull'uso dei 
gas e, in una nota alla Croce rossa 
internazionale, si è detto «pienamen
te disponibile alla collaborazione 
con qualsiasi parte neutrale per far 
luce su queste insinuazioni». 

Proteste e appelli contro 
la lapidazione di Shahila 

La donna, 
in stato 
interessante, 
condannata 
all'atroce morte 
per adulterio 

Il tribunale di Al-Ain, negli 
Emirati Arabi Uniti, ha con
dannato 8 essere lapidati a 
morte un uomo di 28 anni e una 
donna di 25 anni. I due sono 
stati condannati per aver com
messo adulterio. 

L'uomo, Kondela, indiano, 
cuoco, sposato, pare sia stato 
già «giustiziato», mentre per la 
donna, Shahila, dello Sri Lan
ka, cameriera, incinta di sei 
mesi, la sentenza «dovrà essere 
eseguita dopo la nascita del 
bambino e dopo il periodo di 

allattamento, a meno che un' 
altra donna non si proponga co
me balia». 

Cóntro questa sentenza allu
cinante si vanno organizzando 
le iniziative di protesta. Si pen
sa ad una dimostrazione di 
gruppi di donne e ad un appello 
da inviare al presidente Pertini 
perché intervenga a favore di 
bhahila. Intanto, fra le azioni 
concrete c'è quella di inviare 
dei telegrammi che dicano: 
•Salvate Shahila», indirizzati a: 
•Rappresentanza Diplomatica 
di Abu Dhabi, Emirati Arabi 
Uniti, via San Crescenziano 25 
• 00199 Roma. 
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A decine di migliaia gli italiani vanno 
alle urne del referendum autogestito 

50J 
40J 

voti a Forlì, 
a Reggio: quasi 

nessuno vuole i missili 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Quella appena 
passata, in Emilia, era una do
menica di derby: un Modena-
Bologna, di serie C, ma col ri
cordo di incontri a ben altri li
velli. I giovani dei «Comitati 
della pace» non hanno voluto 
perdere l'occasione: un grande 
striscione, con una scritta di 
pace, poco prima dell'inizio 
della partita, e stato lanciato in 
aria, legato a centinaia di pal
loncini. Lo •speaker» dello sta
dio ha invitato la gente a votare 
per il referendum sui missili a 
Comiso. 

Un invito che, senza altopar
lanti, è stato ripetuto domenica 
in centinaia fra paesi, quartieri 
e città dell'Emilia Romagna. 
Le risposte sono state dapper
tutto molto positive: hanno di
mostrato che la gente vuole di
re la propria opinione su una 
decisione, quella di installare o 
no i missili, che coinvolge la vi
ta di tutti. 

La partecipazione al voto è 
stata altissima: a Ravenna han
no votato 37.000 persone, ed in 
numerosi seggi di fabbrica ci 
deve ancora votare. Più di 
40.000 persone hanno votato a 
Reggio Emilia, e la consultazio
ne ha toccato soltanto la metà 
dei quartieri e dei comuni. Nel 
Forlivese hanno votato in 
50.000; a Modena i dati non so
no ancora stati raccolti, ma le 

La consultazione 
si svolge 
in centinaia 
di paesi, 
quartieri 
e città 
dell'Emilia 
Romagna 
Un grande 
striscione 
dei giovani 
domenica 
allo stadio 
Molti 
scrutini 
ancora 
in corso 

schede sono certamente decine 
di migliaia. 

Anche nei comuni non capo
luogo di provincia l'adesione al 
referendum è stata altissima. 
Alcuni esempi: ad Alfonsi ne 
(nel Ravennate) hanno votato 
7.710 persone, pari ai tre quarti 
del corpo elettorale; a Lugo i 
votanti sono stati 10.166; 6.061 
a Bagnacavallo. In un solo 
quartiere di Reggio (la IV cir
coscrizione) hanno votato 9.430 
persone, a Sassuolo sono state 
raccolte 3.375 schede, a Carpi 
(finora) più di 13.000; 

Il referendum sui missili è 
stato organizzato anche nei 
paesi più piccoli: a Bertinoro 
nelle urne sono state poste 
3.641 schede, 4.854 a Forlimpo-
poli, 1.081 a Castrocaro, 2.597 a 
Castel San Pietro Terme. 

Non tutte le schede votate in 
quest'ultima domenica sono 
state scrutinate. Dai risultati 
noti emerge una chiara volontà 
contraria alla installazione dei 
missili a Comiso e favorevole 
(con percentuale leggermente 
minore) al referendum istitu
zionale. A Ravenna i no alla in
stallazione sono stati il 97 % del 
totale, e le percentuali negli al
tri centri superano il 90 %. For
se la punta massima di «no» è 
stata raggiunta a Lugo, con il 
98,68 per cento. 

In modo chiaro e massiccio, 
uomini, donne, giovani ed an

ziani (in alcuni casi anche i gio
vanissimi, in età compresa fra i 
15 ed i 18 anni, hanno potuto 
votare su apposita scheda) ' 
hanno espresso la loro opposi
zione all'installazione dei mis-, 
sili nucleari a Comiso. Un «no» 
che è anche una protesta contro 
chi non si è sentito in dovere di 
chiedere l'opinione del Paese 
prima di compiere una scelta 
così grave. II referendum, in E-
milia Romagna, ha impegnato 
e sta impegnando forze fra loro i 
molto diverse, che si uniscono . 
con l'obiettivo di costruire la 
pace. In ogni paese, nei quartie- ' 
ri, si sono costituiti centinaia, 
forse migliaia, di «comitati». Al 
liceo Tassoni di Modena, gli 
studenti, in collaborazione con 
gli insegnanti, vanno a scuola al 
pomeriggio per ascoltare lezio
ni di storia contemporanea: lo 
scopo è conoscere le radici so
ciali e politiche delle attuali 
minacce alla pace. Sempre a < 
Modena, nei giorni scorsi all'i- • 
Btituto tecnico Barozzi, una 
•settimana per la pace» è stata ' 
aperta dal sindaco Mario del 
Monte e dal vescovo monsignor 
Santo Quadri. «L'umanità nuo
va c'è già sul piano morale, ma 
— ha detto il vescovo — non ha ' 
gli strumenti per svilupparsi e 
vivere. Per questo il nome nuo
vo della pace è: sviluppo». 

Jenner Mietetti 

La cultura e il lavoro sabato 
manifestano insieme a Venezia 
VENEZIA — Il «Veneto per 
la pace» si dà appuntamento, 
per sabato prossimo nella 
città lagunare; il corteo si ra
dunerà alle 14,30 in piazzale 
Roma, poi percorrerà calli e 
campielli fino alla piazzetta 
San Marco, la parte che dà 
sul Palazzo Ducale e sul ma
re. Sarà una manifestazione 
atipica, in sintonia con le 
modalità un po' atipiche con 
cui è stata ideata, promossa 
e organizzata. Saranno le di
verse voci per la pace che si 
levano dal Veneto, con le 
proprie ragioni e posizioni, a 
confluire in un meeting che 
vuole essere «incontro di fe
sta molto ampio, incontro 
anche fra parole d'ordine di
verse che pacatamente si 
confrontano». È quanto han
no annunciato ieri i rappre
sentanti dei 150 (diventati 
nel frattempo 200) fra intel
lettuali, personalità venete 
del mondo della scienza, del
la cultura e del lavoro che 
hanno lanciato alcuni mesi 
or sono l'appello a una serie 
di manifestazioni e incontri 
per la pace, che culmineran
no nella giornata di sabato: 
Carlo Bolpin, della redazione 
di «Esodo», Giovanni Benzo-
ni. assessore al comune di 
Venezia, Roberto Tonini e 
Giandomenico Levorato, se-

La notizia, secondo cui 
nella base di Comiso i missi
li, per motivi 'tecnici*, non 
saranno resi operativi entro 
la metà di marzo, com'era 
stato detto nel corso del di' 
battito di novembre alla Ca
mera, ha avuto una pallida 
eco di stampa. Si tratta di 
una voce che circolava da 
qualche giorno negli am
bienti bene informati. Darà 
Spadolini il 26 marzo al de
putati la versione del fatti e 
dirà qua! è Ja posizione del 
governo. 

Tuttavia Iz notìzia non 
può non essere ripresa. Sella 
Repubblica federale tedesca 
era staio detto che il giorno 
dopo la conclusione del di
battito al Bundestag i Per-
shing-2 sarebbero stati in
stallati; e così è capitato. La 
stessa cosa è avvenuta per I 
Ctvise a Grenham Common, 
nonostante la resistenza del
le coraggiose donne che pre
sidiano da due anni la base. 
Lo scopo, più volte ribadito, 
era quello di rispettare meti
colosamente i tempi, perché 
solo la 'fermezza* avrebbe 
indotto i sovietici a più miti 
consigli. 

Si è visto che le cose sono 
andate diversamente: l'im
pianto dei missili ha provo
cato la rottura delle trattati
ve e un gelo più intenso tra 
USA e URSS. Che ora in un 
paese della NATO, che deve 
essere il terzo In ordine di 
tempo ad accogliere l nuovi 
vettori, la data prevista slitti 
è un fatto di qualche rilievo; 
e si può a vantare qualche ra
gionevole in urrogatlvo sulla 

Voci diverse 
per un incontro 
di pace 
Intellettuali, 
sindacalisti 
di CGIL, CISL 
e UIL, sindaci 
democristiani 
hanno aderito 
all'appello 
Referendum 
sui missili 
al «Corriere 
della Sera»: 
domani 
si vota 
nell'azienda 

gretari regionali della CGIL 
e della UIL. Luigi Vlviani, 
segretario regionale della 
CISL veneta, non ha potuto 
essere presente, ma la sua a-
deslone e quella della sua or
ganizzazione sono state riba-

' dite, senza riserve di alcun 
genere. Anche in momenti 
cosi difficili per il sindacato 
— hanno commentato Toni
ni e Levorato — ci sono fili, 
su problemi di fondo come 
quello della pace, che non si 
sono rotti. Altre adesioni in
tanto si sono spontaneamen
te aggiunte: quelle di tre sin
daci democristiani di capo
luoghi di provincia (Treviso, 
Padova, Vicenza), di Giorgio 
Voghera, capo della comuni
tà israelitica veneziana, di 
Renzo Biondo, presidente 
dei partigiani di Giustizia e 
Libertà, di padre Espedito 
D'Agostino, priore del con
vento dei Servi di Maria, solo 
per citarne qualcuno. 
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MILANO — Anche al Corrie
re della sera di via Solferino i 
lavoratori (operai, impiegati 
e giornalisti) sono chiamati 
ari esprimere il loro parere 
sull'installazione dei missili 

. a Comiso attraverso il refe
rendum autogestito che si 
svolgerà all'intento dell'a
zienda domani 14. 

Cruise, rinvio 
«tecnico» 

che si deve 
utilizzare 

tesi del ritardo 'tecnico*. 
Berlinguer, di fronte al 

muro offerto dal partiti della 
maggioranza in Parlamento 
alle proposte di non Installa
zione ad Ovest e di distruzio
ne di una parte degli SS-20 in 
URSS, aveva chiesto, come 
si ricorderà, di sospendere I* 
attivazione della base sicilia
na in contemporanea con 
una misura analoga all'Est, 
per riannodare i fili della 
trattativa. Successivamente, 
riprendendo la proposta di 
'tregua» delle installazioni 
contenuta nelle conclusioni 
della commissione Palme, il 
segretario del PCI aveva 
proposto di congelare, da 
una parte e dall'altra, le ope
razioni di costruzione delle 
basi e di posa del missili al 
punto tn cui si trovano. 

È legittimo, è più che mai 
necessario chiedere al gover
no che cosa intenda fare. Bi
sogna però dire anche che ha 
contato e conta quell'ampia 
mobilitazione di opinione 

pubblica che si è avuta in I-
talla da molti mesi a questa 
parie: dei comitati per la pa
ce, delle donne che hanno 
manifestato sabato scorso a 
Roma, dei credenti che han
no dato vita a tante messe e 
veglie per la pace, dei votanti 
del referendum autogestito, 
dei Comuni the si sono di
chiarati •denuclearizzati», 
ecc. Di un movimento di opi
nione pubblica, che ha toc
cato anche sindaci, assessori 
e esponenti di portiti di go
verno e migliaia dì persona
lità indipendenti dai partiti. 

Vogliamo chiedere al go
verno due cose. La prima e di 
motivare precisamente il 
rinvio e di dire quello che In
tende fare. 

La seconda è di sapere 
quali passi abbiano compiu
to il governo e la diplomazia 
italiana nel confronti del 
'partners* e degfi Interlocu
tori. A metà novembre sem
brava che 11 presidente del 
Consìglio potesse da un gior-

Intanto oggi alle 16,30 nel 
salone del Consiglio di fab
brica si terrà un dibattito di 
presentazione del referen
dum autogestito al quale 
parteciparanno Alberto Mal-
liani, responsabile dell'Asso
ciazione italiana di medicina 
preventiva contro la guerra 
nucleare, Maurizio Chierici, 
inviato speciale del Corriere 
della sera e Giovanni Comi
ncili responsabile regionale 
del PCI sui problemi della 
pace. 

All'iniziativa hanno aderi
to il CdR del Corriere Medico, 
della Gozzetta dello Sport, 
CGIL e UIL, UDÌ, ANPI e 
Centro Puecher del Corriere 
della sera. U Comitato del ga
ranti è costituito da persona- , 
lità che rappresentano le tre 
testate di via Solferino quali 
Gaspare Barblellini Amidei, 
Giulia Borgese, Maurizio 
Chierici, Cesare Medail. Vi
viano Dominici, Giuliano 
Gramigna e Adriana Mulas-
sano del Corriere della sera; 
Bruno Lucisano, direttore, 
Dino Messina e Marzio Tor
chio redattori, del Corriere 
Medico; Bruno Filippini, del
la Gazzetta dello Sport e 
Gianni Fossati, Luciana 
Quagliato, Cario Vercesi. in 
rappresentanza dei quadri a-
ziendali. 

no all'altro prendere l'aereo 
per Budapest Ce arrivata' 
prima Margareth Thatcher, ' 
alcuni mesi dopo. È notizia ' 
di questi giorni che ora toc
chi a Bettino CraxL Bene, [ 
ma partirà da Roma con la ' 
sporta vuota di proposte, sic
ché il viaggio si risolverà In 
'fair play», oppure da parte 
italiana ci si prepara concre
tamente a contribuire a fer
mare le Installazioni, condi
zione per la ripresa del dialo
go? 

Chiaromonte aveva detto , 
al Senato che, se il governo 
avesse assunto un'attitudine 
positiva sulla questione del ' 
missili, noi lo avremmo giu
dicato con favore. Ancora a 
conclusione della recente 
riunione del Comitato cen
trale del PCI dedicato alla 
grande battaglia in corso sul 
costo del lavoro e sulle que
stioni economico-sociali, 
Berlinguer ha proposto l'o
biettivo di fermare la compe
tizione negli armamenti nu
cleari come quello che viene 
prima di tutto, per I comuni
sti. 

Alla luce di un possibile 
spiraglio occorre che ti movi
mento di massa cresca in e-
nergia. Le manifestazioni, 
che si preparano per il 15,16 
e 17marzo, devono trame In
centivo e forza. Lo stesso re
ferendum autogestito deve 
vedere moltiplicate le ade
sioni e I luoghi ove si orga
nizza. Nessuna barriera, 
nemmeno naturale, resta 
chiusa, se milioni di uomini 
premono coscientemente su 
di essa. 

Renio Gianotti 
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